






senza l’impiego di particolari tecnologie in Paesi a basso costo di
manodopera (non specializzata). E poi, in un certo senso, chi li
compra è per così dire obbligato, c’è magari una legge che glielo
impone, dunque lo fa (magari) anche un po’ malvolentieri, con
scarso entusiasmo, proteggersi va bene però sto attento a quanto
mi costa. Il cliente va dunque motivato, ci si mette dalla sua par-
te, gli fai capire che il suo acquisto si tradurrà in guadagno. 

Nel successo commerciale della Rossini Trading ha giocato a
tutto campo, ancora una volta, la filosofia della vendita all’urto,
come quando in quella cassetta di legno montata sulla Chiorda
nera ci facevo entrare di tutto e di più, e mi sembrava di supera-
re la legge della impenetrabilità dei solidi.

E’ un po’ un mio vecchio “pallino” quello di avere sempre i
magazzini rifornitissimi, dove in qualsiasi istante trovi quel che
serve. Ad esempio, negli anni 1992-’93, in un mercato segnato da
scarsa liquidità, si tendeva a ridurre il magazzino al fine di ridur-
re l’impiego di capitale nell’azienda. L’Emilio ha continuato a
procedere nella sua solita direzione, ossia all’opposto. E’ così
successo che diverse aziende si sono più tardi trovate nella diffi-
coltà di evadere gli ordini della clientela: scusi, non ce la faccia-
mo, ripassi un altro giorno, forse troverà la merce. 

Ebbene, la Rossini Trading aveva invece sui propri scaffali
tutti gli articoli del catalogo. E potevamo dire ai clienti: prego,
accomodatevi, vi serviamo subito, non vi facciamo aspettare. E
loro tornavano, si affezionavano. E noi accumulavamo un van-
taggio competitivo che tuttora è stato conservato.      
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C A P I T O L O  V IL MIO 

AMICO

EMILIO



l presidente e/o il capo manifesta il proprio valore
quando è capace di far nascere nei collaboratori la

convinzione e la volontà di proseguire l’opera da lui intrapresa”. 
E’ una frase di Walter Lippman, che sottoscrivo in pieno, ag-

giungendovi anche che il manager, colui che guida l’azienda, de-
ve però saper scegliere i suoi collaboratori, li deve stimolare,
motivare, mettersi al loro stesso livello, fare quello che loro fan-
no, continuare a dare l’esempio. Personalmente non sono un ti-
po che sta dietro alle scrivanie. C’è da scaricare un Tir? Embè, lo
scarico. C’è da piegare le t-shirts o i giubbotti? Li piego, senza
tanti problemi.    

E sempre secondo il mio pensiero, l’imprenditore (modello) è
una persona di carattere, umile, schivo, che non si comporta di-
versamente da quando magari aveva in tasca una sola lira, cioè
non è il potere economico e finanziario a fare il manager. 

L’imprenditore deve portare rispetto ai suoi collaboratori ed
ai dipendenti, valorizzarli, spronarli, incontrarli, dialogare con lo-
ro in modo franco ed aperto. Non deve soffrire le lune, non ave-
re le paturnie insomma, e nè cambiare umori secondo il tempo
che fa, non essere insomma meteoropatico.

Deve avere intuito, prevedere l’imprevedibile, sapere ciò che
vuole o che non vuole, non lasciarsi andare alle dindòle, come
chiamo io le indecisioni, le incapacità di dire sì o no, i trastulla-
menti. 

Fare una vita regolata e sana, a letto presto la sera, in piedi
alle prime ore dell’alba, per essere così presente in azienda per
dodici ore o giù di lì, pausa per il pranzo compresa. 
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Se qualcuno mi dicesse: Emilio, hai cinque miliardi a disposi-
zione, io li investirei tutti nel mio lavoro, nel rendere ancora più
fornito il magazzino. Questo è ciò che mi suggerisce l’esperien-
za, che è l’elemento basilare per chi vuol intraprendere un’atti-
vità commerciale. 

Certo, per avviare l’operazione tu potresti avere a disposizio-
ne anche cinquanta miliardi. Ma se non ci sei con la testa, se non
sai che cosa tirar fuori da quei cinquanta miliardi, rischi una bella
frittata. 

In una azienda l’efficienza si misura anche facendo quadrare i
conti. Se i conti tornano, ti mettono al riparo da bufere di ogni ti-
po. E questo è comunque una conseguenza non dell’efficienza,
ma del buono o dell’ottimo stato di salute dell’azienda. Io, che
sono sempre stato bravino in aritmetica ed in matematica - il mio
esame di terza elementare è lì a dimostrarlo...- so che, anche in
tutte le più complicate e delicate operazioni commerciali, ci sono
sempre soldi che entrano e soldi che escono, per dirla terra terra.
So che, se spendo nove, devo almeno ricavare dieci. Regola fin
troppo elementare, dirà qualcuno, ma se venisse osservata, quanti
fallimenti in meno, quanti deficit di bilancio in meno. E in questi
casi non c’è stellone che tenga.

Per me la fortuna - intesa come un qualcosa che ti piove im-
provvisamente o inconsapevolmente tra le mani da un momento
all’altro - è una bella barzelletta. 

Non esiste una fortuna che ti piomba giù dal cielo, che ti dice
Emilio accomodati che adesso ti scodello qui sui due piedi un
bell’investimento. 

Per me, la fortuna è una dote, è un atteggiamento che tutti
possono avere, applicare e sviluppare. Per me la fortuna è voler
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«Colui che guida un’azienda deve saper scegliere i suoi collaboratori, li deve stimolare,

motivare, mettersi al loro stesso livello, fare quello che loro fanno, continuare a dare l’esempio.

Personalmente non sono un tipo che sta dietro alle scrivanie…» (nelle pagine precedenti, nella

foto: Emilio Rossini con un gruppo di dipendenti).

«Per me la fortuna - intesa come un qualcosa che ti piove improvvisamente o inconsape-

volmente tra le mani da un momento all’altro - è una bella barzelletta… Per me la fortuna è

voler lavorare, darsi da fare, agire in modo tale che poi tu possa riconoscere circostanze favo-

revoli» (nella foto: Emilio Rossini con una collaboratrice).
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Chi è il mio miglior amico? E’ proprio lui, Emilio Rossini. Con
lui mi metto sempre in discussione, ci parliamo, ci scambiamo di
continuo pareri, impressioni, commenti. Senza barare, senza se-
condi fini, senza infingimenti. 

Credo che noi stessi dovremmo essere i nostri primi amici. Se
noi stessi ci capiamo, se noi stessi ci stimiamo, se noi stessi ci
piaciamo e ci vogliamo bene, sarà più facile andare d’accordo
pure con gli altri. 

In quanto invece ai nemici, ne hai sempre un sacco ed una
sporta... Ed anche di invidiosi, che però a me fanno proprio pe-
na, poverini, con quell’acidità che sprizzano da ogni poro, giù a
rodersi il fegato perché tu lavori ancora, hai ottenuto dei risultati,
e loro invece lì, prigionieri del malcontento e della frustrazione,
che gli va di traverso ciò che mangiano, che stanno male, poveri-
ni, e io che invece mangio, lavoro, amo le donne, vivo la vita
mettendoci entusiasmo.    

Gli invidiosi non mi infastidiscono più di tanto. Invece non
riesco proprio a digerire Roma, nel senso del luogo di un potere
politico che non ha la percezione della società, della realtà, dei
tempi in cui viviamo. Certo, la colpa è nostra che votiamo certe
persone. La gente magari viene incantata dal fatto che uno parla
bene, ha la laurea ed ha fatto l’università. Ma quanti cafoni ci so-
no però anche in mezzo a quelli! E poi, essere intelligenti non
vuol dire avere acquisito nozioni e nemmeno avere letto tutti i li-
bri di questo mondo. Intelligenza, per me, è soprattutto intuito,
percepire ciò che c’è nell’aria, rendersi conto che anche tu puoi
muovere le cose, la vita.   

Se potessi rinascere un’ altra volta, rifarei tutto ciò che ho fat-
to in questa mia prima vita. Vorrei rivivere gli stessi giorni, avere
accanto le stesse persone, rifare le stesse esperienze. 

Tornerei ad essere un garzone di bottega, ripartirei dalla ga-
vetta, passerei attraverso gli stessi sacrifici, sgobberei come ho
sempre sgobbato, mi rimetterei ogni giorno sulle strade ad ap-
prendere l’arte del commercio, perché tutto questo è stato la mia
università, la mia scuola di vita.

Però non vorrei ripetere gli anni della guerra; gli anni più
belli della gioventù mi sono stati strappati via in modo così as-
surdo, mandato a combattere contro gente che io non avevo
proprio motivo di odiare. Non permetterei più, a me stesso, di ri-
vivere quegli anni. 
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lavorare, darsi da fare, agire in modo tale che poi tu possa rico-
noscere circostanze favorevoli. 

Mi fanno ridere quelli che, davanti ad una persona che è riu-
scita nella vita faticando ed impegnandosi, commentano: che for-
tuna che ha avuto! Tutti possono arrivare al successo. E tutti, sul-
la linea di partenza della corsa della vita - che è una corsa ad
ostacoli - hanno le stesse possibilità. 

Non penso che un Beethoven od un Mozart, od un grande
attore o scrittore, abbiano visto cadere dall’alto spartiti o copioni.
Fin da piccoli si sono dati da fare, hanno dato ascolto alle pro-
prie inclinazioni, hanno coltivato i propri interessi, si sono for-
mati la spina dorsale. La fortuna è questo per me: vedere che il
cervello può sempre accendere le sue lampadine.        

Un amico, un giorno, mi ha chiesto: Emilio, tu come impren-
ditore, chi butteresti giù dalla torre? Butterei giù tutti coloro che,
ricoprendo nel Paese ruoli ed incarichi di responsabilità, non so-
no ancora in grado di capire la realtà del mondo del lavoro, le
difficoltà nelle quali si dibattono le imprese. 

Così facendo, stanno creando danni enormi, e forse non lo
sanno nemmeno di essere causa di disagi, difficoltà, malesseri.
Bloccano, ostruiscono, limitano, condizionano, stoppano. E sem-
brano prenderci gusto, anche. 
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«In un’azienda l’efficienza si misura anche facendo quadrare i conti. Se i conti tornano,

ti mettono al riparo da bufere di ogni tipo. E questo è comunque una conseguenza non dell’ef-

ficienza, ma del buono o dell’ottimo stato di salute dell’azienda» (nelle pagine precedenti, nella

foto: uno dei reparti della Rossini Trading).
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«Chi è il mio migliore amico? È proprio

lui, Emilio Rossini. Con lui mi metto sempre

in discussione, ci parliamo, ci scambiamo

di continuo pareri, impressioni, commenti.

Senza barare, senza secondi fini, senza in-

fingimenti. Credo che noi stessi dovremmo

essere i nostri primi amici» (nella foto: Emi-

lio Rossini, una vita all’urto).
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In un regime di libero mercato, come è quello in cui noi ope-
riamo e viviamo, non tutto può essere permesso e concesso. Oc-
corrono delle regole. La produzione di ricchezza, l’accumulo di
capitali, devono avere sempre e comunque l’obiettivo di essere
un vantaggio ed un beneficio per chi lavora. Fine, questo, che
non è certamente di chi - ad esempio - arriva, impianta e disfa
un’azienda e se ne va con i profitti accumulati. 

Il guadagno, per me, deve essere sempre messo a profitto
con investimenti, creando nuovi posti di lavoro, come ho sempre
fatto e farò.  

Un giorno mi sono domandato: Emilio, se avessi la possibilità
di avere ospiti a cena tre personaggi importanti, a chi manderesti
l’invito? Mi sono divertito a rispondere. 

Ai politici non avrei proprio voglia di mandare inviti, però...
Agli industriali? Agnelli? Uhmmm! De Benedetti? Uhmmm! Dun-
que, per rendere la serata un po’ movimentata, inviterei Berlu-
sconi, l’imprenditore Berlusconi, poi D’Alema e Cofferati. Ce ne
sarebbe da dire, soprattutto a quest’ultimo. Insomma, sarebbe
davvero una bella cenetta con scintille.    

Qualcuno, un po’ per sfottermi, mi ha chiesto se gli davo la
ricetta per arrivare a settantacinque anni conservando una perfet-
ta forma ed una voglia di fare dal ritmo giovanile. Io non ho ri-
cette da prescrivere. 

Basta svolgere una vita regolare, senza eccessi. Si mangia
quel tanto che basta, le uniche concessioni magari al sabato, vi-
sto che il giorno dopo è vacanza. E poi dormire. Io non soffro
d’insonnia. Mi addormento subito, stanco morto magari, ma sem-
pre tranquillo. Alla sera, se alla tivù non c’è una partita di calcio -
sono tifoso atalantino ed interista - ascolto alla radio il notiziario,
poi trick, spengo e dormo.       

Ma adesso, anche noi spengiamo la radio, siamo arrivati alle
ultime righe. Mi servono per dire una cosa: che nella mia vita, un
po’ movimentata, un po’ avventurosa, un po’ sofferta, come tutte
le vite presumo, tutti i miei sogni sono stati raggiunti, trasformati
in realtà. Tutti, proprio tutti. 

Sì, la vita mi ha dato tutto, proprio tutto. Io sono contento così,
adesso. Sono arrivato dove volevo arrivare. Ma queste parole, que-
ste stesse cose, me le ripeto - senza stancarmi - ormai da una vita.
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